
L e t t e r a  IV .
vava da un difendine, eh*or ora accennerà* 
In tale incertezza pafl'ai qualche tempo , ma 
quando con indubitabili fondamenti fui aificu- 
rato della perfezione delle noftre fete in tut
te le fue fpeciiicbe qualità, eh’ effondo fiate 
ignote fino a quel tempo, venivano confufè 
con quelle d* altre Provincie ; penfai , per 
quanto io pcteva, di trarle dall’ ofeurità, e  
di farle conofcere ne’ paefi Oltramontani, ne* 
quali le ne fa maggiore confumo, e princi
palmente in O landa, come fete proprie del 
F riu li. Principiai per tanto a fpedirne colà , 
fotto la detta, e nome del mio Genitore ,  
che poi, flabilitomi in V enezia, cambiai nel 
mio proprio.

Una delle cole più effenziali per ben di* 
riggere un negozio, che fi fa a pefo ,  © 
mifura , è un giuito ragguaglio del fùo 
con quello del primo Emporio del propri© 
paefè, che per noi è la noftra Città Domi- 
minante, e di quello con le altre piazze, con 
cui s*ha a far commercio. Correva un opi
nione tra n o i, che if noflro pefo doveífe e fi- 
fere eguale a quello di V enezia, e la  tradi
zione era veriifima, ma nella pratica fi ri
trovava fempre dell* ineguaglianza ; e que
lla fempre m’ imbrogliava, e me ne deriva
va quindi un danno reale, o comperando , 
o vendendo, d’uno % e perfino di due per cen
to ; cofa che non è indifferente in una mer
ce così preziofa, e d ’un arbitrio così riilret-

to


